
Titolo XV 
Orario di lavoro 
 
 
Articolo 73 
ORARIO NORMALE SETTIMANALE 
 

La durata normale dell’orario di lavoro è fissata in 40 ore settimanali. Per orario di lavoro s’intende quanto 

disposto dall’articolo 1, comma 2, del Decreto Legislativo. 8 aprile 2003, n° 66. 
Qualora il lavoratore sia comandato per lavoro fuori della sede ove egli presta normalmente servizio e non 

abbia necessità di recarsi prima presso la sede lavorativa, l’orario di lavoro decorrerà dal momento in cui 

raggiungerà tale luogo. 

In tale ipotesi, ove gli venga richiesto di rientrare in sede alla fine della giornata lavorativa, il lavoro cesserà 

tanto tempo prima della fine del normale orario di lavoro, quanto è strettamente necessario al lavoratore, in 
rapporto alla distanza e al mezzo di locomozione, per raggiungere la sede. 
Le spese di trasporto, vitto e pernottamento saranno rimborsate dal datore di lavoro secondo le norme 

contenute nell’articolo  98 del presente CCNL. 
 
 
Articolo 74 

DISTRIBUZIONE DELL’’’’ORARIO SETTIMANALE 
 

L’orario settimanale di lavoro è distribuito su cinque o sei giornate; in questo ultimo caso la cessazione 

dell’attività lavorativa avverrà, di norma, entro le ore 13 del Sabato. 

In considerazione dell’estrema variabilità delle esigenze dei Professionisti aderenti al presente contratto, i 

regimi dell’orario di lavoro potranno assumere, con diverse riduzioni dell’orario annuo, specifiche 

articolazioni alternative così come sotto elencate ai punti A) e B). 
 

A. Orario settimanale su 5 (cinque) giorni 
 

Tale forma di articolazione dell’orario settimanale, fatta salva la normale durata di 40 (quaranta) ore, si 
realizza attraverso la prestazione di 5 (cinque) giornate lavorative di 8 (otto) ore, da effettuarsi nei giorni dal 

Lunedì al Venerdì. 
In questo caso la riduzione dell’orario di lavoro sarà pari a 40 (quaranta) ore annue, usufruibili dai lavoratori 
mediante permessi retribuiti, della durata di otto o quattro ore, da collocarsi in periodi da concordare con il 
datore di lavoro.  
 
 

B. Orario di lavoro su 6 (sei) giorni 
 

Tale forma di articolazione si realizza attraverso la durata dell’orario settimanale pari a 40 (quaranta) ore, 

fermo restando che la cessazione dell’attività lavorativa avverrà di norma entro le ore 13 (tredici) del Sabato. 

In questo caso la riduzione dell’orario di lavoro sarà pari a 66 (sessantasei) ore annue, usufruibili dai 
lavoratori mediante permessi retribuiti, della durata di giornata intera o mezza giornata, da collocarsi in 
periodi da concordare con il datore di lavoro. 
 
Limitatamente alla vigenza contrattuale, ai lavoratori che saranno assunti successivamente alla data di 
entrata in vigore del presente Contratto i permessi di cui alle lettere A e B  saranno maturati nella misura del 
50% a partire dal dodicesimo mese successivo all’assunzione e nella misura del 75% a partire dal 
ventiquattresimo mese dalla data di assunzione fino al trentaseiesimo mese; nella misura del 100% per i 
mesi successivi. 



Con riferimento ai lavoratori assunti con contratto di reimpiego di cui all’articolo 54,  i permessi di cui alle 
lettere A e B  saranno maturati nella misura del 50% a partire dal sesto mese successivo all’assunzione e 
nella misura del 75% a partire dal dodicesimo mese dalla data di assunzione fino al diciottesimo mese; nella 
misura del 100% per i mesi successivi. 
 

I permessi non fruiti entro l’anno di maturazione decadranno e saranno pagati con la retribuzione di fatto in 
atto al momento della scadenza, ovvero potranno essere fruiti in epoca successiva e comunque non oltre il 

31 luglio dell’anno successivo. 

In caso di prestazione lavorativa ridotta nel corso dell’anno di calendario, al lavoratore verrà corrisposto un 
dodicesimo dei permessi di cui al presente articolo per ogni mese intero di servizio prestato, non 

computandosi a tal fine, i periodi in cui non è dovuta, a carico del datore di lavoro, retribuzione secondo 
norma di legge e di contratto. 
 
 
Dichiarazione a Verbale 
 

Le parti si danno atto che rientrano nei casi di cui all’ultimo comma del presente articolo; l’assenza 
facoltativa post-partum, i permessi e le aspettative non retribuiti anche se indennizzati da istituti assistenziali 

o previdenziali, la malattia e l’infortunio limitatamente ai periodi durante i quali non è posta a carico del 
datore di lavoro alcuna integrazione retributiva. 
 
 
 
 
 
 
Articolo 75 

FLESSIBILITA’’’’ DELL’’’’ORARIO     
 

Per far fronte alle variazioni dell’intensità di attività nelle strutture lavorative, l’orario normale settimanale di 

lavoro potrà essere calcolato con riferimento alla durata media delle prestazioni lavorative rese nel corso di 

sei mesi. Nel caso del superamento dell’orario normale, saranno dunque riconosciute al lavoratore le 
equivalenti compensazioni. 

Ai lavoratori che superino l’orario normale di lavoro, fermo restando le compensazioni equivalenti di cui al 

comma precedente, è riconosciuto un incremento dei permessi retribuiti, nella misura seguente: 

a) in caso di superamento dell’orario di lavoro fino a 44 (quarantaquattro) ore settimanali, un incremento pari 

a 30 (trenta) minuti per ciascuna settimana di superamento dell’orario normale; 

b) in caso di superamento dell’orario di lavoro oltre 44 (quarantaquattro) ore settimanali e fino a 48 
(quarantotto) ore settimanali, un incremento del monte ore di permessi retribuiti pari a 60 (sessanta) minuti 

per ciascuna settimana di superamento dell’orario settimanale contrattuale. 
 

I lavoratori interessati alla flessibilità dell’orario percepiranno la retribuzione relativa all’orario settimanale 

contrattuale, sia nei periodi di superamento che in quelli di corrispondente riduzione dell’orario settimanale 
contrattuale. 
Resta inteso che, per quanto riguarda il lavoro straordinario, nel caso di ricorso a regime di orario 

plurisettimanale, esso decorre dalla prima ora successiva all’orario definito in regime di flessibilità per 
ciascuna settimana. 

Ai fini dell’applicazione della flessibilità dell’orario di cui al presente articolo, per anno si intende il periodo di 

12 (dodici) mesi seguenti la data di avvio del programma annuale di flessibilità. 
 



In caso di mancata fruizione dell’incremento del monte ore annuo dei permessi retribuiti, derivanti 

dall’applicazione del regime di flessibilità, le ore risultanti maturate saranno pagate con la maggiorazione 
prevista per le ore di straordinario e saranno liquidate entro e non oltre il sesto mese successivo a quello 

corrispondente il termine del programma annuale di flessibilità. 
Le ore risultanti maturate di cui sopra, non potranno essere assorbite da altri trattamenti in materia di 

riduzione dell’orario, di permessi ed eventuali altre riduzioni in atto nella struttura lavorativa.  
 

Dichiarazione congiunta 
 

Le parti in considerazione del carattere di importanza che nel Settore assume la disciplina di cui all’articolo 

75 “Flessibilità dell’Orario, concordano sulla opportunità che, nell’ambito del confronto a livello di Area 
Professionale e/o a livello di Area Professionale Omogenea, vengano ricercate e possibilmente definite 

specifiche modalità di applicazione del su citato articolo 75 che permettano l’istituzione della “Banca delle 

Ore” quale funzionale strumento in cui possano essere depositate, in tutto o in parte, anche le ore spettanti e 
derivanti da altre norme contrattuali, prevedendo, per la loro fruizione, una apposita regolamentazione. 
Accordi territoriali e/o di studio professionale e/o aziendale attraverso le rappresentanze sindacali aziendali 
(RSA), se costituite, oppure con le organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL, possono 

prevedere diverse modalità in materia di flessibilità di orario di lavoro. 
 
 
 
 
 
Articolo 76 
LAVORO NOTTURNO 
 
Le parti, visto il d.lgs. n. 66/2003, tenuto conto delle caratteristiche strutturali del Settore, hanno concordato 

sulla opportunità che tale materia venga disciplinata a livello di Area Professionale e/o a livello di Area 
Professionale Omogenea oppure dalla contrattazione di secondo livello, sulla base di quanto il su citato 
Decreto delega alle parti sociali. 

Pertanto, nell’ambito del confronto a livello sopra richiamato, potranno essere definiti specifici accordi in 
materia di lavoro notturno che, fatti salvi gli obblighi inerenti ai controlli medici preventivi e periodici di cui 
all’art. 14 del d.lgs. n. 66/2003, potranno disciplinare, con apposite norme, tematiche, quali: 

Definizione di lavoro notturno – Limitazioni al lavoro notturno – Durata della prestazione – Trasferimento al 

lavoro diurno – Riduzione dell’orario di lavoro e Maggiorazione retributiva – Rapporti sindacali – Doveri di 

informazione –  Misure di protezione personale e collettiva. 
E’ in ogni caso vietato adibire al lavoro notturno:  
a) le donne, dalle ore 24 alle ore 6, nel periodo che intercorre tra l’accertamento dello stato di gravidanza 

fino al compimento di un anno di età del bambino;  
b) i  minori, per un periodo di almeno 12 ore consecutive comprendente l’intervallo tra le ore 22 e le 6 o tra 

le ore 23 e le 7, salvo quanto previsto dall’art. 17 del d.lgs. n. 977/1967. 
Non sono inoltre tenuti al lavoro notturno:  

A) i lavoratori affetti da patologie oncologiche per i quali, ai sensi di legge, residui una ridotta capacita ̀ 
lavorativa;  

B) la lavoratrice madre, anche adottiva o affidataria, di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il 
lavoratore padre convivente con la stessa; 

C) la lavoratrice o il lavoratore che sia l’unico genitore affidatario di un figlio convivente di età inferiore a 
dodici anni; 

D) la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della legge 5 
febbraio 1992, n. 104 e successive modificazioni. 

 


